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La teologia liturgica
Nel considerare la disciplina della liturgia, come uno dei trattati cardini che si affacciano sull’ampio orizzonte  teologico e nello specifico, individuandone un’indissolubile e necessario scambio osmotico con la teologia in senso stretto, è conveniente da parte nostra procedere in primo luogo proprio a fornire una definizione esatta di teologia.
1. Definizione previa del termine teologia.
Il termine in questione ha un’etimologia riconducibile alla parola greca qeologi,a, composta a sua volta dal termine qeo,,j “Dio” e logi,a (lo,goj) “Discorso”. In senso lato oggi la teologia viene intesa come la «scienza delle cose divine» o «scienza di Dio»
. Tuttavia, questa espressione che nel corso della storia è stata utilizzata sempre più in forma ascensionale, grazie soprattutto al genio di Pietro Abelardo che ne ha estrinsecato il senso accentuatamente dogmatico, presenta una doppia semantica: oggettiva e soggettiva. 

Secondo l’accezione oggettiva, la teologia è da intendersi come la scienza che ha come oggetto Dio, ovvero Dio diventa il suo  principale fine d’indagine; al contrario l’accezione soggettiva intende esplicitare «la scienza che Dio stesso possiede e comunica agli uomini con la sua grazia»
 .

1.1 Il senso soggettivo

Il senso «soggettivo» dunque, considera Dio come essere perfetto e dotato di autosussistenza, che ha come oggetto proprio e connaturale se stesso. Egli dunque attua una conoscenza intuitiva di sé e allo stesso modo conosce gli altri oggetti come partecipazioni della sua essenza. In ultimo tale conoscenza viene comunicata agli uomini per mezzo della sua grazia, che agisce in maniera perfetta e secondo gradi stabiliti in ambito della visione beatifica; «in modo imperfetto ma già meraviglioso mediante la rivelazione e la fede»
, come dice l’Apostolo: «Per questa grazia infatti siete salvi mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio»
 .
Si coglie dunque da queste ultime espressioni la complessità della «rivelazione» che intende collocarsi come il segno massimo dell’ vAga,ph divina, come l’emblema della presenza di Dio, il quale è entrato nella nostra esistenza macchiata dal disonore del peccato per ricondurla a Lui. 
In che modo dunque noi che siamo defettibili, possiamo conoscere Dio? In che modo entrare nel suo grande mistero, da Lui stesso svelatoci per mezzo di Gesù Cristo? 

La risposta a tutti questi interrogativi la si trova nell’espressione emblematica di Dei Verbum n.5: «Deo revelanti praestanda est oboeditio fidei (cf. Rm 16,26; coll. Rm 1,5; 2Cor 10,5-6)»
, che risuona come un invito a rispondere efficacemente a Dio che desidera incontrarci.

Data la complessità della sua geografia spirituale, la rivelazione  si presenta simile al tratto inconfondibile di una raffigurazione picassiana, piena di sfaccettature e di linee marcate che ne definiscono il senso più stretto, angolature importanti che dato il sentiero da percorrere non staremo qui ad enumerare con dovizia di particolari. Ci riserviamo tuttavia di sottolineare uno degli aspetti fondanti che fa un po’ da palcoscenico a tutto il nostro discorso: la pedagogia divina. La rivelazione deve adattarsi alla storia umana secondo il grado di maturità e la capacità di accoglierla, che ha ciascun uomo cui Dio si rivolge.
Incominciamo dunque a comprendere il senso di tale premessa, che ci introduce pian piano a considerare la liturgia come crocevia essenziale, attraverso la quale la fede matura e cresce esponenzialmente la capacità di accogliere Dio.
1.2 Il senso oggettivo
In senso «oggettivo», come in precedenza enunciato, la teologia  ha Dio come oggetto d’indagine. In tal senso potremo considerare la teologia come l’insieme di tutte le conoscenze umane che si hanno su Dio. Conoscenze che indubbiamente si acquisiscono con gradualità, ma anche attraverso determinate linee guida, da considerare pure queste imprescindibili. 

Nello specifico attraverso: a) La riflessione speculativa sul mondo creato, b) L’ascolto della Parola di Dio, g) La visione di Dio.
Anche in questo caso non entriamo nel merito di un’analisi approfondita di questi tre punti, ma è necessario tuttavia cogliere la loro singolare importanza, che attraverso dinamiche osmotiche da essi circoscritte, ci rendono evidente  il senso della liturgia, la quale attraverso la celebrazione costante della Cena del Signore, azione massima e completa compiuta dal popolo di Dio, diviene senza mutare d’essenza «palestra» dello spirito e luogo privilegiato d’incontro con il totalmente altro.  Si pensi all’espressiva lode per la creazione di tutte le cose  innalzata dal Prefazio Comune VI della liturgia Romana, alla ricchezza della Parola, segno della divina presenza, offertaci dalle Divine Liturgie orientali o alla visio beatifica auspicata e realizzata dal canto del Sanctus che ci introduce in modo aulico alla pienezza del mistero, mistero che risplende nella solenne dossologia finale del Canone Romano in lingua latina:
« Per ipsum, et cum ipso, et in ipso,

est tibi Deo Patri omnipoténti,

in unitáte Spíritus Sancti, omnis honor et glória. 

Per omnia secula seculorum. Amen »
 .
2. Teologia in senso stretto

La teologia  «propriamente detta» è da considerarsi come la scienza di Dio che ha come presupposto la rivelazione, in tal senso ci interroghiamo su Dio in base a «come lo conosciamo dalla sua rivelazione»
.  Pertanto, comprendiamo la centralità dell’indagine intellettiva che si focalizza sul dato rivelato e già posseduto dalla fede. «La teologia è la fede vissuta da una mente che pensa»
. Se tutto ciò che abbiamo detto trova corrispondenza nella realtà, in maniera complementare lo trova all’interno dell’azione liturgica, che è la fede vissuta dall’uomo, intesa come «segno di unità» dell’intelletto e del corpo, attraverso una gestualità che mostra non solo il ricordo di alcuni eventi ma la memoria viva di essi, vale a dire rivivere costantemente e per intero l’esperienza pasquale di nostro Signore Gesù Cristo.

3. Teologia e Liturgia 
In tempi non remoti, in particolare a partire dal XVII sec. la liturgia ad opera di diversi teologi, ha assunto una conformazione piuttosto impropria, si è giunti dunque a considerare l’azione liturgica, come uno dei tanti trattati in difesa della fede e della tradizione, questa volta abbozzato e definito dalla vita dell’uomo; un vero e proprio excursus apologetico narrato da una tradizione millenaria e a volte arenata in baite sempre tali che illudono il cieco di esser vedente.
Ma l’indefettibilità della rivelazione, non necessita di dimostrarsi, soprattutto adducendo la liturgia come prova di coerenza e immutabilità di credenza. La liturgia evidentemente non si esaurisce nel senso di queste brevi pericopi, ma si cela dietro un più ampio discorso che tenteremo ora di affrontare.

Ancora una volta si rende necessario, data l’assoluta complementarità di teologia e liturgia, procedere ad una articolazione del percorso tentando di definire il termine liturgia, ripercorrendone le tappe fondamentali che poi ci apriranno alla comprensione della teologia liturgica.

4. Nozione di  liturgia 
Il termine Liturgia deriva dal lemma greco Leitourgi,a, risultato della crasi del sostantivo lew,j (forma attica di lao,j) che indica “il popolo” con il sostantivo e[,rgon  “opera, funzione, servizio”. Dunque nel suo significato etimologico assume l’accezione atta ad indicare l’azione o opera a favore del popolo e in maniera indiretta si riferisce anche «al pubblico ufficio cui la persona è incaricata»
. 

Nel corso del periodo ellenistico tale termine ha assunto un significato sempre più ampio tanto che viene impiegato anche per indicare il lavoro svolto da uno schiavo in favore del suo padrone, così come in maniera più restrittiva, persino lo scambio di cortesie tra amici
. 

Ben difficile è spiegare come tale lemma sia entrato a far parte della terminologia cristiana e utilizzato per esprimere in seguito l’azione cultuale del popolo. Tuttavia da una analisi attenta del testo sacro e nello specifico la versione biblica dei Settanta, notiamo che il termine Leitourgi,a viene impiegato per ben 170 volte a vantaggio del culto levitico. Partendo da questo dato possiamo compiere un tentativo di ricostruzione e di collocazione del termine, infatti il significato classico del lemma esprimeva la funzione ufficiale da parte della nobiltà
 e in tal senso comprendiamo come questa definizione si adatti bene all’azione cultuale svolta dai sacerdoti leviti intesa secondo l’accezione d’istituzione divina affidata alla nobiltà israelita.
Per quanto concerne il N.T. il termine Leitourgi,a appare soltanto 6 volte, accompagnato tuttavia da minori presenze da parte dei  lemmi da esso derivati e dunque appartenenti allo stesso gruppo lessicale, il quale si riferisce in tre passi al servizio sacerdotale nel tempio: Lc 1, 23, al termine del servizio sacerdotale di Zaccaria; Eb 9, 21, gli arredi cultuali nella «tenda»; Eb 10, 11, a proposito del servizio quotidiano nel tempio. In Eb 8, 2.6 questa terminologia viene poi riferita al vero servizio sacerdotale nel «santuario» celeste e nella «vera tenda», che conformemente al nuovo «migliore patto» costituisce anche un «più eccellente ministero sacro»
.    

«Con l’uso della terminologia cultuale e sacerdotale l’autore può interpretare l’evento della salvezza in Cristo soprattutto come superamento di quel vano ministero durato fino ad ora; all’antico, inefficace ministero di uomini si contrappone ora una volta per tutte l’efficace azione di Dio in Cristo»
. 
I primi scrittori cristiani continuarono a mantenere il significato di Leitourgi,a come azione cultuale, pertanto questo sembra essere il significato di Didachè 15, 1 la quale afferma che i vescovi e i diaconi svolgono la  Leitourgi,a dei profeti e dei maestri. La Traditio Apostolica dello Pseudo – Ippolito al n. 10 sostiene che l’ordinazione clericale è «propter liturgiam»
. 
Secondo la tradizione orientale per le chiese che hanno mantenuto in maniera omogenea questo uso, Leitourgi,a ha valore di sacri riti in genere e di celebrazione eucaristica in particolare. Quando si parla della Divina Liturgia di San Giovanni Crisostomo e delle altre sviluppatesi collateralmente intendiamo il senso del termine nella sua seconda accezione più sopra indicata. D’altro lato la Chiesa latina ha preferito utilizzare espressioni come «officia divina, opus divinum o ecclesiae ritus». Il termine Liturgia in riferimento alla Cena del Signore non compare nell’Occidente latino fino al XVI secolo, quando scrittori rinascimentali come G. Cassander, J. Pamelius e J. Bona non lo introdussero nella loro produzione di cui ora per ovvie ragioni non facciamo memoria. Per quanto riguarda le altre forme di culto il termine non venne impiegato preferendogli l’antica terminologia latina, fino a quando il lemma non apparve per la prima volta nella documentazione latina prodotta sotto il pontificato di papa Gregorio XVI († 1846)
. 
4.1 La liturgia nella Mediator Dei e nella Sacrosanctum Concilium

Il Sommo Pontefice Pio XII, nella lettera enciclica Mediator Dei, al n. 25 afferma: 

«La sacra liturgia è pertanto il culto pubblico che il nostro Redentore rende al Padre, come Capo della Chiesa, ed è il culto che la società dei fedeli rende al suo Capo e, per mezzo di Lui, all'Eterno Padre: è, per dirla in breve, il culto integrale del Corpo mistico di Gesù Cristo, cioè del Capo e delle sue membra».
  


Questa affermazione appartenente al magistero ordinario del Sommo Pontefice, ha avuto nel corso del tempo un’importanza tale, che lo stesso Concilio Vaticano II, ha ritenuto necessario doverla porre a fondamento della riforma liturgica in atto, tanto che in Sacrosanctum Concilium la liturgia viene definita come «Iesu Christi sacerdotalis muneris exercitatio et a mystico Iesu Christi Corpore, Capite nempe eiusque membris, integre cultus publicus exercetur»
. 

In particolare un’esaustiva definizione di liturgia la Sacrosanctum Concilium ce la offre quando esplicitamente include il concetto fondamentale e inequivocabile della presenza divina di Cristo nel sacrificio eucaristico, nei sacramenti, nella Parola di Dio e nel divino ufficio
.  Durante il sacrificio eucaristico è Cristo stesso che «offertosi una volta sulla croce, offre ancora se stesso tramite il ministero dei sacerdoti»
, e «quando uno battezza è Cristo stesso che battezza»
. Inoltre la divina presenza di Cristo, si rende visibile in maniera efficace e reale all’interno della sua Parola poiché è lui che parla quando si legge la Sacra Scrittura, infine egli è presente quando la Chiesa prega e loda
. 


Tutte queste affermazioni esprimono il ruolo attivo del Cristo all’interno dell’esercizio del suo ufficio sacerdotale, che svolse durante la predicazione del regno del Padre suo, sanando gli infermi, liberando gli indemoniati e mentre esplicava l’atto della suprema offerta di sé, donandosi volontariamente al sacrificio della croce, compiendolo attraverso la risurrezione dai morti e offrendolo al Padre nel giorno dell’ Ascensione al cielo.

Prendendo spunto da queste ultime pericopi, potremo descrivere la liturgia utilizzando un’immagine significativa dei nostri giorni e dunque definendola come il «diario personale» di Nostro Signore Gesù Cristo, a cui è concesso accostarsi attraverso una lettura spirituale incarnata nel mistero della sua esistenza: la liturgia è la narrazione del Vangelo di Cristo secondo il linguaggio della Fede.

Un altro elemento significativo che si può scorgere è il ruolo che assume la Chiesa, che Cristo associa a se stesso come se i due fossero «cementati dal vincolo della carità», utilizzando un espressione di papa Paolo VI rimasta impressa nella storia e che ben esprime il senso e lo scopo della Divina Rivelazione. Poiché dunque tale suna,feia si presenta così vincolante e inscindibile, la liturgia «est actio sacra praecellenter cuius efficacitatem eodem titulo eodemque gradu  nulla alia actio Ecclesiae adaequat»
. 

In tutto questo discorso non si può ovviamente trascurare il ruolo cardine della Sacra Scrittura, che i padri del Vaticano II non esitano a più riprese a descrivere come l’unico e vero deposito della fede assieme alla Sacra Tradizione affidata alla Chiesa. Affermando inoltre che «è dalla Scrittura infatti che si attingono le letture che vengono poi spiegate nell'omelia e i salmi che si cantano; del suo afflato e del suo spirito sono permeate le preghiere, le orazioni e i carmi liturgici; da essa infine prendono significato le azioni e i simboli liturgici»
.   
Di conseguenza la celebrazione liturgica, sia della Cena del Signore, dei sacramenti, dei sacramentali sia della Liturgia delle Ore include la proclamazione della Parola di Dio.  


La liturgia infine è costituita anche da un linguaggio dei segni, attraverso il quale si raggiunge la perfetta glorificazione di Dio e la santificazione di tutti coloro che prendono parte all’azione celebrativa. Tali segni accompagnati da una presenza simbolica, conferiscono alla liturgia una dimensione totalmente sacramentale, cioè si pongono come contenitori e rivelatori della presenza divina di Cristo e di conseguenza del mistero che tutta la Chiesa celebra, in qualità di Corpo Mistico capace di offrire a Dio proprio quel sacrificio spirituale a Lui gradito.


Su ispirazione della Mediator Dei, la Sacrosanctum Concilium definisce la liturgia come «culmen et fons»
, considerando d’altra parte la partecipazione, piena, attiva, consapevole come necessità della riforma conciliare e la promozione dell’educazione liturgica
. L’actuosa participatio dunque si esplica attraverso la consapevolezza che l’azione liturgica non esprime un fatto privato, ma che ogni atto celebrativo è azione della Chiesa e come tale tiene conto, della dimensione locale della Chiesa particolare, tanto da presupporre un’adattabilità comunitaria della Scara Liturgia, non nei suoi principi teologici ma nella scelta rituale che più si adatta alla cultura del singolo popolo di Dio.

5. Epistemologia teologica della liturgia

Il limite evidente espresso dall’enciclica Mediator Dei è quello di aver tentato di individuare un’epistemologia della teologia liturgica, all’interno della concezione di culto, con le sue rispettive forme di attuazione.  Il Concilio Vaticano II tuttavia oltrepassa tale prospettiva, elaborando negli articoli 5-7 di Sacrosanctum Concilium, il discorso della Divina Rivelazione come storia della salvezza. 

La rivelazione si attua nella storia attraverso un susseguirsi di avvenimenti, che attraverso una pluriformità di modi e tempi
, traccia il compimento del mistero della salvezza, pre-esistente nella «mente» di Dio.

La diversità dei modi delinea necessariamente una distinzione dei piani in cui si iscrive tale attuazione: a) la religione naturale e il suo ambito cultuale; b) la religione rivelata nelle sue due fasi: ebraica e cristiana.

La diversità dei tempi concerne il mistero di Cristo che si realizza nella storia, il quale comprende tre momenti: a) il momento «profetico», che si esplica in un annuncio, rivolto non solo al popolo ebraico ma a tutti gli uomini, compresi quelli delle cosìddette religioni naturali; b) il momento della «pienezza dei tempi»
, nel quale l’annuncio salvifico diventa tangibile, diventa carne. Il secondo «pro,swpon» della Santissima Trinità, Cristo Gesù, «o`moou,sioj» al Padre e allo Spirito, assume la nostra natura umana divenendo egli stesso compimento della promessa fatta ad Abramo; g) il momento che prolunga oseremo dire, il tempo della salvezza nel tempo della Chiesa, perché attraverso la sua maternità e il suo insegnamento, a tutti gli uomini sia annunciato l’´aga,ph divino. 


A questo punto ci preme sottolineare che la linea di congiunzione che lega il tempo di Cristo al tempo della Chiesa è proprio la liturgia; in questo orizzonte si esplica l’azione cultuale, la memoria della propria fede nel celebrato, dove tale legame non è da intendersi secondo una visione cronologica e consequenziale, ma come realtà presente e radicata. Dove l’annuncio è fatto dalla proclamazione di un Vangelo già attuale e realizzato in Cristo, secondo il duplice aspetto di evento storico-salvifico e di presentazione sacramentale, perché il Cristo è il sacramento di salvezza, «immagine del Dio invisibile»
.

La liturgia a questo punto può essere considerata sotto un duplice aspetto, uno come evento o momento-sintesi della storia della salvezza, poiché unisce annuncio e avvenimento, la parola evangelizzatrice e la sua attuazione sacramentale; l’altro come momento escatologico della storia  della salvezza, poiché non ve ne sarà un altro fino alla fine dei tempi.

5.1 La Fede e la Liturgia

«La celebrazione liturgica appartiene alla storia della salvezza e la storia della salvezza è presente nella celebrazione liturgica»
. Tale duplice rotta del rapporto tra redenzione e liturgia contribuisce a svelare la stretta connessione esistente tra fede e liturgia. La fede del cristiano è tutta rivolta verso Dio, il quale si è rivelato all’umanità attraverso il Cristo. Questa precisa intenzione salvifica viene estrinsecata dalla Parola di Dio. La fede dunque è la modalità corretta con cui l’uomo credente si colloca innanzi alla Parola. Nasce pertanto il problema fondamentale di identificare il «luogo», lo spazio in cui attingere alla divina rivelazione. Esso potrebbe ben essere identificato dalla Scrittura ispirata, legata inscindibilmente alla Tradizione della Chiesa la quale trova un’espressione forte nella liturgia come luogo privilegiato e teologico.
5.2 La liturgia come «Luogo Teologico»


La dinamica tra Sacra Scrittura e celebrazione liturgica presenta una logica del tutto particolare. Lo spazio celebrativo può essere considerato come il «luogo», o in ogni modo «un luogo fondamentale»
, in cui la Scrittura per vie sempre ascensionali, cresce raggiungendo «la statura della Parola»
; tanto che si potrebbe affermare che lo spazio celebrativo esorta la Parola ad una rinascita
. L’estrinsecazione di una tale dinamica è possibile in quanto, lo spazio celebrativo convoca attorno al mistero della Parola coloro che sono credenti, cioè gli «uomini di buona volontà» nel pieno esercizio della loro fede. E’ evidente che la Parola trova in questo ambito il destinatario perfetto, che è desideroso di coglierne l’annuncio soteriologico. Comprendiamo inoltre, come in un certo qual modo, il ruolo del credente sia quasi anzi certamente necessario alla Parola stessa. Allora è necessario anche domandarsi chi sia il credente e quale sia il suo ruolo in tale dinamica. Potremo definire il credente come colui che è capace di credere a Dio che si manifesta nell’incarnazione, consapevoli anche che tutto ciò non è sufficiente, e che dunque si rende necessario focalizzare l’attenzione su un altro punto determinante, cioè che il credente è sempre un convertito dalla Parola in cui crede
.


Tutto questo susseguirsi di affermazioni, ci illumina particolarmente e rende evidente ciò che è conseguenza di questo discorso; la Parola non occupa solo una funzione frontale rispetto al credente, ma essa vive, risiede, prolifica nel credente stesso, nel quale a sua volta si ingenera il desiderio fervente dell’apertura alla fede, enucleata nella perfetta comunione dell’assemblea celebrante. Adesso dunque comprendiamo da una visione prospettica diversa quelle che sono le parole di S. Paolo: «caritas enim Christi urget nos»
, l’amore di Cristo urge, brucia, arde dentro di noi, tanto da non poterlo arrestare, da non poterlo dominare, da non poterlo non annunciare! Ecco che la fede dell’uomo è l’ultimo atto della parola di Dio, «la fede celebrata è l’evento finale del rivelarsi di Dio»
.

La Scrittura cresce e diviene Parola di Dio grazie ad un lettore accorto che è stato già raggiunto da essa e soprattutto grazie allo spazio celebrativo che la Parola stessa ha creato. Infatti l’azione liturgica per eccellenza, vale a dire la celebrazione eucaristica esalta il Cristo salvatore, il quale al tempo stesso è creatore dell’eucaristia (Cena del Signore); egli è «la parola confessata nel rito, ma anche colui che ha dato il rito»
. Possiamo aggiungere dunque che la Parola stessa si autogenera nella fede attraverso la celebrazione liturgica nella quale la comunità dei credenti legge e ascolta la Scrittura. E’ evidente dunque che ci troviamo all’interno di una dinamica olistica, che parte dalla Parola per giungere nuovamente ad essa, dove il ruolo della liturgia è essenziale, essa diventa dunque il «luogo» privilegiato e irrinunciabile del lo,goj tou/ Qeou/, diviene così «luogo teologico».

L’anabasi della Scrittura si colloca senza dubbio in tutto lo scorrere del tempo che consolida l’antica tradizione della Chiesa; in particolar modo la scossa decisiva viene data dal periodo patristico, con i suoi grandi autori e «teologi», basti pensare a Girolamo, Orìgene, Agostino, Giovanni Crisostomo, i quali attraverso il loro studio e insegnamento contribuiscono in maniera decisiva alla determinazione di alcuni concetti chiave, che nel nostro studio possiamo tranquillamente adattare al senso dell’azione liturgica. In particolar modo senza soffermarci più del dovuto, sulle particolari dispute circa l’interpretazione dei testi sacri, tra la scuola di Alessandria che con Orìgene privilegiava l’interpretazione allegorica e la scuola di Antiochia che con due dei suoi massimi esponenti, Giovanni Crisostomo e Teodoro di Mopsuestia privilegiava non tanto il singolo aspetto letterale come a nostro avviso molti erroneamente ci hanno lasciato intendere, ma il così detto aspetto «Theorico» , cioè una interpretazione dei testi basata sulla storicità e la letteralità, ma tenente conto al tempo stesso del significato altero del testo; la Scrittura si è proposta con una doppia articolazione semantica. 
Una prima accezione è legata ai significati più profondi del testo sacro che ci permette di parlare di  un aspetto simbolico, cioè la scrittura si propone come segno, che indica proprio un’articolazione più profonda (stando ben attenti a non interpretare il termine «segno» con il linguaggio della logica filosofica che lo intende come qualcosa che indica altro da se). La crescita della scrittura dunque è un operazione simbolica.

La seconda accezione è legata soprattutto al fatto che la Parola di Dio è «evento» dunque si esprime anche nella dimensione dell’azione; pertanto comprendiamo come la crescita della parola possa essere identificata come «azione simbolica»
, come «rito». In altre parole la crescita della Scrittura è anche un’operazione prettamente rituale. «E come l’interagire di simbolo e rito conduce, antropologicamente, al sacro, ossia all’esperienza religiosa, così la crescita simbolico - rituale della Scrittura conduce al mistero divino nascosto in essa»
. Così dunque qualsiasi azione speculativa non può evitare di considerare a livello epistemologico e costitutivo: l’azione celebrativa.

  La relazione tra fede e liturgia si colloca sullo stesso orizzonte della relazione tra liturgia e teologia, cioè una parola su Dio qual è la qeo - logi,a presuppone una parola da Dio, udibile «nella fede della comunità celebrante»
, d’altro canto tale comunità celebrante si esprime sempre attraverso una riflessione speculativa che ne determina la propria autocoscienza, dove partendo dalla celebrazione si approfondisca sempre meglio la fede e a partire dalla fede si comprenda meglio la celebrazione.

Per concludere come emerso nel ambito di tale discorso, il ruolo fondamentale lo gioca il destinatario della Parola, tutta l’umanità, chiamata a diventare attraverso il «crogiuolo» dei sacramenti dell’iniziazione cristiana: comunità celebrante.

6. Conclusioni

Concludendo questa nostra trattazione, risulta ben evidente dalle tesi sostenute, l’imperdibile scambio osmotico tra teologia e liturgia, che trova nella Sacra Scrittura e in tutta la tradizione bimillenaria della Chiesa il fondamento epistemologico imprescindibile. Inoltre la liturgia specialmente quella eucaristica e la storia della salvezza, in particolare attraverso l’esistenza terrena di Cristo Gesù trovano un comune spazio in cui incontrarsi. Il Cristo si è rivelato a noi attraverso la divina incarnazione, si è donato come vittima sacrificale patendo, morendo, risorgendo e ascendendo al cielo. Ogni giorno la comunità celebra questo grande mistero, Cristo è il dono del  Padre, dono che non può altro che tornare a Lui . Il prefazio, incipit della preghiera eucaristica è l’invocazione al Padre dell’intera umanità che lo «invita» ad incarnarsi in Criso, che lo «supplica» di rendersi presente. L’epiclesi e l’anamnesi costituiscono l’immagine splendida del sacrificio di Cristo e della sua risurrezione che si orientano in fine verso quella che è la dossologia finale, emblema dell’Ascensione al cielo del Cristo, segno chiaro della vita divina che torna al Padre nella sua pura dimensione oblativa. Senza questa dinamica, mutilati dell’essenza della salvezza, «vana sarebbe la nostra fede»
 ed ingiustificata la nostra speranza.    
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